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Scrivere in questi giorni non è facile. La realtà è così
complicata che vorrei tanto poter semplicemente tacere. Però
un dramma come quello dei profughi siriani non può lasciare
indifferenti, anche se siamo confusi dal coronavirus che sta
contagiando il mondo. Mi viene inoltre da pensare che ci sia
un virus più pericoloso del Covid-19, un virus che attacca
cuore, occhi e orecchie, e mina l’umanità che è in noi nel
nome della paura, della sicurezza e del potere. Ha contagiato
Erdogan,  Trump,  Putin,  i  governanti  d’Europa,  i  dirigenti
delle  multinazionali,  i  politici  nostrani  primatisti  o
opportunisti, i politici africani corrotti, i «giocatori» di
borsa e chiunque non vede altro che il proprio interesse.
Anche noi, gente comune, siamo a rischio di contagio.

Che migranti o rifugiati o stranieri provengano dalla Siria,
dall’America centrale o dalla Libia, non cambia molto: sono
tutti  carne  da  macello,  numeri  da  usare  in  campagna
elettorale. Alla spregiudicatezza di Erdogan, alla furbizia di
Putin e alla pavidità dell’Europa, fanno da controcanto la
boriosa sicurezza di Trump e la cieca ostinazione di Maduro. E
così  si  costruiscono  nuovi  muri,  gabbie  e  campi  per
contenerli, si dispiega l’esercito, si penalizza chi soccorre,
mentre i trafficanti «lavorano» indisturbati.

Aggiungi  a  tutto  questo  la  tracotanza  di  Bolsonaro
nell’arraffare l’Amazzonia, la violenza dei fanatici dell’Isis
e dei gruppi jihadisti che terrorizzano il Medio Oriente e
l’Africa, la mancanza di scrupoli delle multinazionali che per
il controllo delle materie prime fanno affari con politici
corrotti  e  gruppi  armati  di  ogni  genere  in  Nigeria,
Centrafrica, Mozambico, Sudan e tanti altri paesi, tra cui il
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Congo Rd (che sta pagando con milioni di morti), sotto lo
sguardo impotente delle Nazioni unite e il tacito consenso
delle  grandi  nazioni  industrializzate.  Aggiungici  la  corsa
agli armamenti che non conosce sosta, il water grabbing e il
land grabbing per avere il controllo e il monopolio di risorse
essenziali come acqua e cibo, e l’uso spregiudicato dello
strumento del debito per mantenere nazioni, pur tra le più
ricche  di  risorse,  in  condizioni  di  perenne  sudditanza  e
povertà, e il quadro sarà quasi completo.

Lo so, quando elenco queste cose mi lascio prendere la mano,
perché il silenzio dei poveri è assordante, e qui da noi (nel
Nord del mondo), soprattutto di questi tempi monopolizzati
dalle  notizie  «virali»,  di  loro  non  si  parla,  se  non
marginalmente.
Il modo in cui i rifugiati siriani sono usati nella battaglia
per il controllo del petrolio (e dell’acqua) tra Turchia,
Russia,  Europa,  Usa  e  paesi  tutti  del  Medio  Oriente  è
vergognoso. Usati e calpestati, senza ritegno, come merce di
scambio e ricatto. Come usati e calpestati sono i lavoratori
di  tante  fabbriche  in  Cina,  Bangladesh  e  altre  nazioni
dell’Asia, ma anche in Etiopia e altri paesi africani. Usati e
calpestati  come  coloro  che  scappano  dal  Centro  America  e
Venezuela, o come i popoli indigeni dell’Amazzonia, dell’India
o della Papua Nuova Guinea.

In  questi  giorni  di  virus,  in  un  contesto  di  cambiamenti
climatici  e  guerre  (anche  economiche)  per  procura,  stiamo
vivendo una situazione del tutto nuova. Siamo «costretti» a
vivere davvero una «quaresima» che mette a nudo la nostra
fragilità. Quando leggerete queste righe, forse (ma proprio
forse) il peggio sarà già passato, almeno da noi, e qualcuno
riderà,  triste  consolazione,  di  altri  paesi  che  ci  hanno
trattato come degli «untori». Ma «il peggio» sarà davvero
passato solo se avremo saputo «leggere i segni dei tempi» e
colto l’opportunità di guarire dai mali che ci affliggono
dentro, per rialzarci e rinnovare il nostro impegno a vivere



in modo responsabile, solidale e fraterno in questo mondo.

Questa «quaresima» forzata può essere un tempo di grazia, nel
quale ascoltare dalla nostra «stanza interiore» la Parola del
Dio di Gesù Cristo, di un Padre che non minaccia, non ricatta
e non punisce, ma invita a diventare davvero noi stessi, più
umani secondo la misura del Figlio dell’Uomo, che ha fatto
dell’amore, del perdono, del servizio, della mitezza e della
gratuità lo stile della sua vita.

È stato bello in questi tempi vedere tanti gesti di amore,
servizio  e  solidarietà  da  parte  di  medici,  infermieri,
volontari e persone ordinarie, giovani e anziane. È il volto
luminoso di questa nostra Italia. Un bel segno di speranza per
tutti, e di resurrezione. Buona Pasqua.
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the seams
A special report is written by Joel Hernàndez, who serves as
the  Head  of  Advocacy  and  Development  at  Refugee  Trauma
Initiative, an NGO providing psychosocial support to displaced
families in Greece.

Ultimo minuto, nota del direttore
Quando ho scritto questo editoriale agli inizi di marzo, ho
peccato  di  ottimismo.  La  situazione  che  stiamo  vivendo  è
ancora piena di tante incognite e l’epidemia è diventata una
pademia. Ma se ho peccato di ottimismo, non ho certo sbagliato
ad avere speranza. E quanto stiamo vivendo, la generosità di
tantissime  persone  e  i  gesti  di  incredibile  bellezza  e
gratuità che vengono fatti, confermano tale speranza.

Come missionari e missionarie della Consolata siamo vicini ai
nostri famigliari, parenti, amici e benefattori coinvolti in
questa pademia. Molti di noi sono nativi delle regioni più
colpite. Ciascuno di noi, anche lo scrivente, piange i suoi.
Ci sentiamo uniti a tutti e a ciascuno, offrendo soprattutto
la nostra preghiera, il nostro partecipato silenzio, le nostre
lacrime.
E siamo anche solidali con i nostri confratelli e le nostre
consorelle che in Africa, Asia e America latina si trovano ora
ad affrontare la pandemia con persone che spesso vivono in
condizioni di estrema povertà e disagio sociale.

Che la beata Leonella, infermiera che ha curato per tutta la
sua vita, e la beata Irene, che ha scelto di dare la sua vita
per gli ammalati di peste, ci siano vicine in questo tempo
difficile. Uniti nelal preghiera e nell’affetto.
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